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NATALE DEL SIGNORE

-  Veglia e Celebrazione Eucaristica della notte  -

Lunedì 24 Dicembre 2012
«Troverete un bambino»
PER CELEBRARE…

· La buona notizia del Natale cristiano sta nel segno stesso che viene indicato ai pastori: un bambino, appena nato, avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia. Dio appare a noi nella fragilità di un neonato, di un essere umano privo di potere e disprezzato dai grandi del mondo. Attraverso tale bambino Dio ci parla del suo Regno, ci offre la sua presenza e vicinanza, ci garantisce la sua giustizia e verità. Osservava Origene che «tra tutte le cose meravigliose che si possono dire di Cristo, ce n’è una che supera assolutamente l'ammirazione di cui è capace lo spirito umano: che l'onnipotenza della maestà divina, la Parola stessa del Padre si è lasciata racchiudere nei limiti di un uomo apparso in Giudea. Questo è l'oggetto della nostra fede». Poi prosegue: «Ma c'è di più. Noi crediamo che la Sapienza di Dio è entrata nel grembo di una donna ed è nata tra i vagiti e i pianti come tutti i mortali». Davvero, il Natale di Cristo non cessa di stupirci e interrogarci e per tutti, credenti e non, piccoli o adulti, il 25 Dicembre è una da​ta cara ed attesa.

· La Chiesa, come madre e maestra, per aiutare i fedeli ad entrare meglio in questo miste​ro propone, nella solennità del Natale, ben 4 formulari per la Celebrazione Eucaristica. Il primo formulario è quello della Messa della vigilia, di nuova redazione, introdotto nel Messale Romano dopo la riforma del Concilio Ecumenico Vaticano II. Nel secondo si celebra la na​scita di Cristo, sole che illumina la notte; il Verbo, generato dal Padre da tutta l’eternità, na​sce nel tempo da Maria; il canto degli angeli, che unisce terra e cielo, fa risuonare la parola della pace. All’aurora, il Cristo si eleva sul mondo: egli è luce che illumina ogni uomo; as​sieme ai pastori, senza indugio, ci incamminiamo verso la grotta per vedere il Bambino; la nota dominante è quella dello stupore, del silenzio adorante e della gioia. Nella Messa del giorno, la luce di Cristo, Verbo fatto carne, brilla sull’universo intero; il prologo giovanneo ci stabilisce interiormente là dove il Verbo è stato generato, nel seno del Padre, ci dispone poi a percorrere il suo medesimo cammino, per giungere, in fine, con tutta la creazione, a quel​la luce che non conosce tramonto; alla fede, uniamo così la speranza e l’amore.
· «Vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il po​polo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvato​re, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia» (Lc 2,10-12). È l’annuncio degli angeli ai pastori, la buo​na novella del Natale che ogni anno si rinnova per noi. Ma cosa significa riconoscere che Gesù è nato? Ed è nato per noi? 

· Ogni nascita evoca anzitutto l’emozione di poter usci​re; pensiamo: il fiore esce dallo stelo, il passero dall’uo​vo, un bimbo dal seno materno. Anche Gesù “esce”. Esce dal grembo di Maria, come è uscito dal seno del Padre. Questo suo duplice uscire - come l’abbiamo definito - ha due ragioni profonde: Gesù esce dal Padre per rivelarLo a noi (cfr. Gv 1,18); esce, poi, dal grembo di Maria per essere uno di noi, solidale con noi. Celebrare il Natale di Cristo significa allora aprirci a questa duplice e consolante verità. Ma non solo. Vivere il Natale implica che pure noi en​triamo dentro questo movimento esodale. Come? Las​ciando le nostre umane sicurezze per partecipare alla no​vità di Dio; abbandonando il peso di un passato che ci tiene prigionieri per vivere l’avvenire di Dio; superando, infine, quelle posizioni che ci separano gli uni dagli altri e impediscono la comunione e la fraternità.

· Ogni nascita richiama inoltre la nudità. Un bambino appare nudo e, come ogni bambino, Gesù è nato nudo. La nudità ci rimanda alla fragilità, al bisogno, alla po​vertà. Con la nudità ognuno di noi è esposto all’acco​glienza o al rifiuto. E Gesù, fin da piccolo, sarà accolto e rifiutato. A ben guardare, egli non solo è nato nudo ma, po​tremmo dire, è sempre rimasto nudo davanti al mondo. Egli, infatti, era privo dei nostri inutili rivestimenti umani: era privo, cioè, di falsi valori, delle false amicizie, privo di egoismi e interessi, privo di tutte quelle vanità, di tut​ti quei segni esteriori che ai nostri occhi appaiono importanti per distinguerci e evidenziarci dal nostro prossimo. Chi più libero di Gesù? Il Natale deve riportarci non solo ad uno stile di vita più sobrio ma anche a recuperare il valore profondo che abita in noi e negli altri e che non ha bisogno, per affer​marsi, di rivestirsi di inutilità sciocche e ridicole. Vale sempre il richiamo di Leone Magno: «Riconosci, cristia​no, la tua dignità». La sola dignità del cristiano è quella di essere figlio di Dio e fratello di ogni uomo.
· Se ogni nascita evoca esodo e nudità, evoca anche solitudine. Il bambino che nasce, per la sua singolarità, è sempre figlio unico. Diventerà poi adulto nella misura in cui as​sumerà questa sua originalità. Il valore di un’esistenza non dipende allora dal riconoscimento o meno degli altri (pur importante): è dentro di sé che l’uomo scopre la ra​gione del suo essere ed operare. Ma questa scoperta im​plica il rifiuto di ogni omologazione, il rifiuto di tutte quelle mode o tendenze culturali che annullano il valore e la dignità della persona umana. Certo, questo non è semplice ed ha talora un prezzo alto, esigente. Pensiamo a Gesù, nella sua obbedienza al disegno di Dio. Per la sua fedeltà, egli è stato dapprima incompreso dai suoi familiari, poi rifiutato dalle folle, osteggiato dal potere ci​vile e religioso, e, infine, abbandonato dai discepoli. Ep​pure, quella fedeltà a Dio è stata la dimostrazione più eloquente e più vera del suo amore per gli uomini. Gesù non ha temuto di deludere, non è sceso a com​promessi, non ha ammorbidito la buona novella del Re​gno. Non importa se per questo era considerato un paz​zo, un fallito e un illuso. Fedele al Padre e agli uomini ha dimostrato così di essere fedele a sé stesso.

· Nascere significa riconoscere che un giorno dovremo morire. Sì, la nascita parla anche di morte. Davanti a questo enigma, Seneca si chiedeva: «Cos’è la morte? O è la fine o è un passaggio [aut finis aut transitus]». Nel​la fede, però, la morte non è più la regina degli spaventi ma la “nostra sorella”, come l’ha definita cristianamen​te Francesco d'Assisi. Nascendo, Gesù ha accettato implicitamente anche la sua morte. L’incarnazione ha comportato l’assunzione del limite radicale della natura umana, il dover morire. Ma Gesù non ha meramente subito questo tragico desti​no dell’uomo; egli l’ha riempito di senso. Di più, l’ha vis​suto come atto della sua dedizione d’amore, come gesto sacerdotale. Guardando a come Gesù ha assunto la sua morte, il cristiano impara a vivere e a morire. Viene alla mente il famoso verso di Cesare Pavese: «Verrà la morte e avrà i tuoi occhi». Sì, la morte verrà per tutti, certa​mente, ma avrà gli occhi di Cristo, i suoi stessi occhi. Al​lora non scenderà la notte ma sorgerà il dies natalis, il giorno della nostra nascita definitiva al Cielo.

· «Mentre il silenzio fasciava la terra e la notte era a metà del suo corso, tu sei disceso, o Verbo di Dio, in solitudine e più alto silenzio». Le parole di questo inno sono un invito alla contemplazione, un forte richiamo al silenzio, realtà fondamentali perché si comprenda ciò che d'immenso sta succedendo. Il silenzio primo è quello della creazione, è il silenzio della notte, del nascondimento, del segreto. Nel testo apocrifo del Protovangelo di Giacomo la nascita di Gesù viene descritta sotto il segno del silenzio; tutte le cose si fermano, tutti fanno silenzio: si ferma il moto del mare, il vento, si ferma il gregge che cammina per strada, si arresta tutto, tutto diviene statico. Inizia la contemplazione davanti all'evento-mistero. L'uomo frenetico e indaffarato di oggi è ancora capace di fermarsi e contemplare? Guardare, gustare e lasciare emergere i sentimenti che nascono da ciò che di bello vi è attorno? Il gusto e la ricchezza della contemplazione faticano a entrare nella cultura occidentale! 

· «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). È Dio che si fa conoscere, che si esprime, si comunica, che dona il suo Spirito. E’ Lui la Parola viva, donata a chi vuole incontrare, conoscere, amare il Signore. E’ Lui la Parola sulla quale si fonda un rapporto autentico con il Signore e che permette una comunione nuova nel segno della tenerezza e della misericordia. Com’è importante la Parola! Il nostro parlare come si esprime? Si comprendono il contenuto e la valenza di ogni parola? Quando si dice: «Ti odio» o: «Violenza, distruzione, guerra», che cosa si trasmette? Invece, quando si pronunciano parole come: «Amore, amicizia, fraternità, gioia, comunione», che cosa si produce in chi ascolta? Il nostro parlare ha il potere di distruggere l’altro o di creare armonia e serenità. Dovremmo sentirci come Cristo, Parola vivente che realizza e crea armonia e vita; diventare come Cristo, Parola incarnata e vivente del Padre. Il Salvatore offre e dona una vita nuova, non una vita qualsiasi, ma la stessa vita di Dio, che ora può circolare nell’esistenza dell’uomo; non una vita limitata al corso, in parte breve, del tragitto umano, ma una vita che sfocia nell’eternità per diventare pienezza in Dio; non una vita amorfa, insulsa, condannata alle sue angustie, ma dilatata dall’amore, dal perdono, dalla benevolenza di Dio Padre.

· In fondo, celebrare il Natale vuol dire decidersi per una scelta fondamentale, irrevocabile, che ha poi ripercussione su tutte le altre scelte: quella della realizzazione dell’umanità, di ogni uomo. Quando si chiede a un bambino: «Che cosa farai da grande?», la risposta più comune è: «Calciatore, avvocato, ingegnere...». Difficilmente il bambino risponde: «Voglio diventare un uomo!». Il Natale ci racconta il mistero di Dio che si veste di umanità, facendosi l’ultimo di tutti gli uomini, il più povero, il più emarginato, il più indifeso. E’ il Figlio di Dio che l’umanità inchioda su una croce perché non possa più nuocere ai violenti e ai potenti della terra. Gesù si presenta con le braccia allargate nella mangiatoia di Betlemme e sul Golgota in croce: è un abbraccio d’amore che rinnova il nostro cuore e può cambiare tutta l’umanità. Solo l’amore, che è il dono gratuito e totale di sé, può creare un mondo totalmente nuovo e dare inizio al regno di Dio: regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace (cfr. Prefazio della solennità di Cristo Re).
· Che cosa significa credere? È lasciarsi raggiungere da una Buona Notizia che coglie di sorpresa e unirsi al canto degli an​geli che dicono la gloria di Dio e lo lodano perché il suo amore per gli uomini genera la pace. Lo comprendiamo più che mai nelle celebrazioni natalizie, a patto che vi partecipiamo con un cuore di poveri. C’è una buona notizia destinata ad Israele: la notte della crisi, della paura, della minaccia è finita. Grazie a colui che viene nel nome di Dio, il popolo conoscerà finalmente la gioia del raccol​to e il frutto della pace. Scomparirà tutto ciò che umilia, impri​giona, opprime (Prima Lettura). Davanti a quanto accade la rea​zione del credente è un autentico scoppio di gioia, un canto di lode che percorre il cielo e la terra (Salmo responsoriale). C’è una buona notizia, del tutto sorprendente, che raggiun​ge i pastori. Dio iscrive il suo Figlio all’anagrafe dell’umanità. Il bambino che giace nella mangiatoia è il vero Salvatore, il Signo​re. In lui appare la gloria di Dio e la terra può conoscere la pace (Vangelo). C’è una possibilità inedita, che investe la vita dei discepoli: sentimenti nuovi abitano il loro cuore e si rendono visibili in un’esistenza sobria, giusta, buona, sospinta dalla speranza. Così al canto degli angeli fa eco il canto dei redenti (Seconda Lettura).
· Dopo l’annuale celebrazione del Mistero pasquale, la Chiesa non ha nulla di più sacro del Natale del Signore e delle sue prime manifestazioni. Questa celebrazione è preparata dal tempo di Avvento, il quale ha la doppia caratteristica: è tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio tra gli uomini, e contemporaneamente è il tempo in cui, attraverso tale ricordo, lo spirito viene guidato all’attesa della seconda e definitiva venuta del Cristo alla fine dei tempi. 
· In questa Liturgia notturna del Natale, una cosa ci è soprattutto necessaria: una grande semplicità. Solo chi ha o sa darsi occhi di bambino è capace di stupirsi sempre di nuovo di ciò che ascolta questa notte. Lo stupore è la porta per entrare nell’adorazione e nella gioia del Natale. Chi vuole fare il grande, l’adulto, il calcolatore, anche davanti al suo Dio che si fa bambino, non capirà nulla. E’ qui con noi al banchetto eucaristico, ma come quell’invitato che non aveva la veste nuziale. “Gioire davanti a Dio come si gioisce durante la mietitura”, ci suggerisce Isaia nella Prima Lettura. 
· L’uomo ha bisogno di andare con umiltà a Betlemme per ritrovare sé stesso, perché mai come ora è messa in discussione la verità circa la persona umana. Gesù è la luce che rivela il senso del rapporto con Dio, con gli altri, con sé stessi e con il creato. La luce della fede aiuta ad andare oltre una ragione che si è autolimitata a misurare il verificabile e consente alla libertà di aderire intimamente al bene. L’essenziale non è cosa ci ha portato qui stanotte, ma cosa siamo disposti a recepire da questo Natale. Dio diventa persona umana perché noi, finalmente, impariamo a riconoscere la nostra origine e la nostra mèta. Deve essere splendida la vita e grande la nostra dignità, se Dio assume la fragilità della nostra condizione umana! Ecco perché è festa per tutti, oggi, anche per chi frequenta la Chiesa solo in questa occasione. Anzi i frutti del “Festeggiato”, Gesù, si estendono a tutto il genere umano: nessuno è più solo e in balìa del presente! Nei pensieri per la crisi economica, nel conformismo delle spese, nella gioia del ritrovarci con i nostri cari, sapremo “aprire le porte” al Signore che viene?

· Prima della Messa della notte, la Liturgia prevede la possibilità di celebrare una veglia con l’Ufficio delle letture. Tuttavia, si tratta di una scelta che richiede una buo​na preparazione; di fatto è una celebrazione impegnativa, so​prattutto per due elementi rituali: i salmi proposti e i re​sponsori “lunghi”. Quindi, al posto dell’Ufficio delle letture, si può preparare un’altra veglia, con preghiere e letture diverse, ma facendo molta attenzione a non scegliere solo testi che suonino nuovi alle orecchie dei fedeli, bensì brani che trasmettano davvero l’annuncio del Natale. E’ bene prestare molta attenzione alle numerosissime pubblicazioni di case editrici cattoliche, al materiale pubblicato su internet, o anche sfogliare i calendari d’Av​vento di tradizione nordica, perché si tratta di testi non biblici e non litur​gici che spesso li ispirano. Chi vuole fare opera di ini​ziazione alla fede non può esimersi dal mettersi prima alla scuola della Liturgia, che è Parola di Dio fatta preghiera!!! Ovviamente sono da escludere o da eliminare rappresentazioni (presepe vivente, recital natalizi, ecc.) all’interno della Liturgia, che non arricchiscono bensì impoveriscono e sminuiscono la stessa Liturgia!!!
· L’assemblea della Messa della notte è formata da persone molto diverse tra loro: praticanti abituali e occasionali, persone venute da lontano per ricongiungersi alla loro famiglia oppu​re richiamate da una nostalgia che non può essere cancellata o ancora - come diceva don Primo Mazzolari - semplicemente trascinate da una sorta di «alta marea»... Proprio per questo la Liturgia esige di essere preparata con cura, mettendo insieme il “tradizionale” (che offre a molti la possibilità di ritrovarsi), ma anche l’ “eccezionale” che rende attuale quello che la Parola ed i riti esprimono. Determinanti saranno, a questo proposito: la bel​lezza del luogo, il suo aspetto festivo, l’illuminazione, l’accoglienza alle porte della chiesa allo scopo di mettere ognuno a proprio agio (fornendo magari il foglietto dei canti, indicando dove è possibile trovare dei posti a sedere, ecc.), un clima musicale gioioso e allo stesso tempo raccolto, creato dall’orga​nista o dalla corale (e mai da eventuali registrazioni!!!).

· Inutile ricordare, comunque, a colui che presiede, che il suo ruolo in questa occasione è particolarmente importante e delicato. La stanchezza con cui arriva - dopo ore al confessionale, talvolta - non è un buon motivo per gestire la celebrazione in modo affrettato o, peggio, severo o nervoso. Mai come in questi momenti il ministro è invitato a concepire il suo ruolo come un servizio alla consolazione e alla gioia di tutti… specialmente in questi tempi!!!
· Il Natale, circondato da tante tradizioni e devozioni, chiede di essere recuperato nella sua essenzialità di Mistero della Incarnazione. È utile recuperare tutti i gesti e i segni liturgici previsti: l’incenso in segno di adorazione, i candelabri come rimando alla luce che brilla nelle tenebre e come venerazione alla Parola fatta carne, la benedizione solenne come presenza divina del Signore in tutta la giornata, il canto come eco gioiosa degli angeli, la musica come espressione di festa.

· Non ci si accontenti di solennizzare una Messa, ma ogni Celebrazione Eucaristica sia vissuta con solennità in quanto ogni Eucaristia annuncia, celebra e vive il grande mistero dell’Incarnazione.

· I ministranti devono essere istruiti per tempo; l’uso di un buon incenso è più che raccomandabile; la Preghiera Eucaristica I, il Canone Romano con il Comunicantes proprio, potrà essere scelta di preferenza per seguire il prefazio del Natale I.

· Nella processione d’ingresso sia portato l’Evangeliario che viene deposto sull’altare. Al momento della acclamazione al Vangelo sia portato processionalmente all’ambone, e presentato all’assemblea. Lo si veneri con l’incenso, i ceri, il bacio.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il significato dell’adorazione.

· Come i pastori hanno portato i loro doni al Signore nato, così durante la presentazione dei doni si possono recare assieme al pane e al vino doni significativi destinati ai poveri o quanto è stato raccolto durante l’Avvento per alcune significative opere di solidarietà.

· Si proponga con coraggio la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più! Si predisponga quanto è necessario e si incarichino per tempo diaconi e ministri straordinari per questo servizio.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi, soprattutto, di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È’ importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento di chi preside e degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso dell’organo e non di altri strumenti “rumorosi”, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale… i documenti del Magistero ci orientano in questa direzione!!! Nella scelta dei canti si abbia cura di non trascurare qualche brano tradizionale.

· Con lo scambio dei saluti e degli auguri natalizi, al termine della Celebrazione, sia data lettura di eventuali messaggi giunti alla Comunità, soprattutto da parte di missionari, monasteri di clausura, carcerati ecc.
· Al termine della Messa, sarebbe bello invitare tutti, uscendo di chiesa, a scambiarsi gli auguri nei locali della Parrocchia, magari con un bicchiere di spumante e una fetta di panettone.
· Si ricordi che Domenica 30 si celebra la festa della Santa Famiglia, invitando tutta la Comunità a partecipare all’Eucaristia ed a qualche momento di fraternità tra le famiglie.

CANTI

Introito: Oggi si compie (RNCL); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania; Stillate cieli dall’alto); Puer natus est nobis (Et incarnatus est); Un bambino è nato per noi (Canto per il mio diletto); Christus natus est nobis (Canta e cammina); Mentre il silenzio (Ti cerco Signore mia speranza); Mentre il silenzio (D. M. Turolodo, M. Sofianopulo); Ecco il Messia (A. Galluccio); E’ finita l’attesa (E’ nato il Salvatore); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele); Oggi nel mondo (Oggi la luce); E’ la festa di Natale (Natale del Signore); Oggi tu Signore (Un nuovo Natale); In notte placida (EDC); Ecco il Messia (A. Galluccio); Fiorì il germoglio (Oggi la luce); Notte di luce (RNCL).

Presentazione dei doni: Il Verbo di Dio s’è fatto carne (A. Ortolano); Ti offriamo il pane (Alzati e risplendi); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Mistero di Natale (Natale del Signore); In una notte come tante (DDML); Adesso è la pienezza (Sei venuto dal cielo); Emmanuele vieni tra noi (Gloria all’Emmanuele); Nasce Gesù (E’ nato il Re povero).

Comunione: Verbum caro factum est (RNCL); Venite adoriamo (F. Veniero); E’ nato un bimbo in Betlehem (RNCL); O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore); E’ nato il Salvatore (Gloria a Dio nei cieli); Venite, fedeli [o] Adeste fideles (RNCL); Dies sanctificatus (Et incarnatus est); Tu che vieni dal cielo (Tu sei nostra pace); In cordis iubilo (Et incarnatus est); A solis ortus cardine (Et incarnatus est); Il Signore della gioia (Il Dio della gioia); Questa terra (Gloria all’Emmanuele); E’ nato un bimbo; Tacita notte; Emmanuele tu sei (Gloria all’Emmanuele).

Congedo: Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); E’ nato per noi (Sei venuto dal cielo); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Oggi è nato (Venne nel mondo); A Betlemme di Giudea [o] Oggi a Betlemme un bimbo è nato [o] Gli angeli delle campagne (RNCL); Tu scendi dalle stelle (RNCL); Astro del ciel (EDC); Gloria in cielo e pace in terra (RNCL); Ho svegliato l’aurora (Canta e cammina 2); Danzi, esulti, canti per lui (La vita che nasce); Ninno mio, dormi e riposa.
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VEGLIA

Mentre si esegue il canto di accoglienza, i ministri entrano processionalmente in chiesa. Come di consueto, il Celebrante bacia l’altare e lo incensa; poi si reca alla sede.

CANTO DI ACCOGLIENZA: Luce gentile

Conducimi tu, Luce gentile,

conducimi nel buio che mi stringe;

la notte è buia, la casa è lontana,

conducimi avanti, Luce gentile.

Tu guida i miei passi, Luce gentile,

non chiedo di vedere assai lontano,

mi basta un passo, solo il primo passo

conducimi tu, Luce gentile.

Non sempre fu così, te non pregai

perché tu mi guidassi e conducessi;

da me la mia strada io volli vedere

adesso tu mi guida, Luce gentile.

Io volli certezze, dimentica quei giorni

purché l’amore tuo non mi abbandoni.

Sinché la notte passi tu mi guiderai

sicuramente a te, Luce gentile.

SALUTO DEL CELEBRANTE

C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.

C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T - E con il tuo spirito.

MONIZIONE INTRODUTTIVA

C - Fratelli e sorelle carissimi, per un’antichissima tradizione che risale agli albori della Chiesa di Roma, i cristiani celebrano il mistero del Natale del Signore nel cuore della notte, ricordando il silenzio che tutto avvolgeva quando discese la Parola divina e la luce brillò davanti ai pastori, i quali, mentre erano in veglia, accolsero il lieto annunzio della nascita del Salvatore.

Anche noi, in questa notte santa, siamo riuniti per celebrare il mistero del Natale del Signore: mistero della Luce che brilla nelle tenebre, della Parola fatta carne, del Pane disceso dal cielo.

Il mistero del Natale, della salvezza che giunge come dono ad ogni uomo, ci aiuti a risvegliarci e a comprendere che tutto parte dal nostro cuore, da dentro di noi. Solo se accoglieremo quel Bambino, saremo capaci di donare a chi ci circonda ciò che in questa notte ci viene donato: la Luce e la Pace.

Disponiamoci, pertanto, alla contemplazione e alla comprensione di questo grande mistero e lasciamoci riscaldare il cuore dalle parole di consolazione che risuoneranno in questa Liturgia.
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA INIZIALE

C – Preghiamo.

Nella notte, o Dio, tu ci chiami a vegliare per ripercorrere il cammino del tuo instancabile amore, per vivere di nuovo il succedersi di tante notti che hanno segnato la meravigliosa avventura tra te e l’uomo, la tua appassionata ricerca, la tua presenza che salva e consola. 

In questa notte sarai per noi Parola di pace che incoraggia, forza per riprendere a vegliare e ad attendete insieme a tutto il popolo la gloriosa venuta di colui che tu hai mandato.

Allontana, o Dio, ogni tenebra dal cuore dei tuoi servi e dona alle nostre menti la tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   
T – Amen.
LETTURA BIBLICA
L - Ascoltate la Parola di Dio dalla lettera agli Ebrei (1,1-3).

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente.
CANTO INTERLEZIONARIO

Soave e fervido risuona il nostro canto al Redentore.

Il Creatore delle stelle manda il suo Figlio sulla terra

onde all’ovile vi conduca ogni smarrita  pecorella.

Scende lo Spirito divino, e, della Vergine Maria

nel santo seno immacolato, fiorisce il Verbo del Signore.

In questa notte tenebrosa splende il mistero dell’amore: 

noi ti chiediamo, Onnipotente, la santa luce del Natale.
LETTURA OMILETICA

L – All’avvicinarsi del santo Natale avverto nel cuore un vivo desiderio di uscire dal diffuso consumismo con​venzionale e vuoto, che purtroppo annebbia e nascon​de la forza provocatrice del messaggio di Betlemme.

Il Natale è tutt’altra cosa da quello che ci presenta il luccichio delle vetrine e l’abbondanza gastronomi​ca, vera offesa della povertà di tanta parte dell’uma​nità e tradimento del senso stesso di Natale.

Il Natale infatti è la festa che ricorda un gesto, che possiede una carica di novità inaudita: Natale è Dio che ci è venuto incontro da povero; Natale è la contestazione della ricchezza perché è una falsa sicurezza; Natale è Dio che si è fatto solidale con l’uomo e ha scelto l’ultimo posto per non escludere nessuno dalla sua solidarietà.

Questa è la lezione del Natale. Questa è la ricchezza di insegnamenti, che dobbia​mo tutti riscoprire, ricordando il Natale di Gesù.

Saremo capaci di ritrovare questa sorgente di ac​qua viva, tra le acque inquinate del mercato moderno?

La mia parola è soltanto un invito a non cedere al​la sfida dei tempi e alla tentazione del cieco “partico​lare”: anzi, è un invito a sfidare i tempi difficili in cui viviamo per costruire una società in cui sia più giusta la “giustizia”, in cui ogni uomo e ogni donna vedano salvaguardato il diritto al lavoro e l’educazione al do​vere nel lavoro, in cui ogni famiglia sia difesa e nutri​ta di grandi ideali e di grandi orizzonti: quegli ideali che danno pienezza e gioia di vivere ai giovani che crescono nelle nostre case.

Buon Natale! Pace e bene a tutti nella verità e nell’onestà e nel sacrificio del dono di sé per il bene di tutti! Alla scuola di Gesù!

(card. Angelo Comastri)

Breve pausa di silenzio.

ACCOGLIENZA DELL’IMMAGINE 

DI GESÙ BAMBINO

Dopo una breve pausa di silenzio, l’assemblea si mette in piedi. Il coro esegue il seguente canto mentre scoperta l’immagine di Gesù bambino (preparata nel presbiterio o in un luogo vicino ad esso). E’ preferibile svelare l’immagine di Gesù bambino in silenzio (così come la Parola del Libro della Sapienza ci suggerisce), anziché intronizzarla facendola passare lungo la navata della chiesa, in un clima chiassoso (es.: applausi, rumori assordanti degli strumenti musicali, ecc. Le campane si suonano al canto della Grande Dossologia).
CANTO: Mentre il silenzio
Mentre il silenzio fasciava la terra 

e la notte era a metà del suo corso 

tu sei disceso o Verbo di Dio 

in solitudine e più alto mistero.

Fin dal principio da sempre tu sei, 

Verbo che crea e contiene ogni cosa, 

Verbo sostanza di tutte le cose, 

Verbo segreto di ogni parola.

La creazione ti grida in silenzio, 

la profezia da sempre ti annuncia, 

ma il mistero ha ora una voce, 

al tuo vagito il silenzio è più fondo.

E pure noi facciamo silenzio, 

più che parole il silenzio lo canti, 

il cuore ascolti quest'unico Verbo, 

che ora parla con voce di uomo.

A te germoglio del tronco di Iesse, 

che a noi mortali la vita donasti, 

col Creatore e lo Spirito Santo, 

eterna gloria e perenne splendore. Amen.

Un brevissimo momento di silenzio introduce la Kalenda, che il Diacono (dall’ambone) o il Celebrante (dalla sede) canta o proclama.

PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA 

DEL SALVATORE (KALENDA)

D - Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo, 
quando in principio Dio aveva creato il cielo e la terra 
e aveva fatto l’uomo a sua immagine;

e molti secoli da quando, dopo il diluvio, 
l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, 
segno di alleanza e di pace;

ventuno secoli dopo la partenza 
da Ur dei Caldei di Abramo, nostro padre nella fede;

tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto 
sotto la guida di Mosè;

circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele;

nella sessantacinquesima settimana, 
secondo la profezia di Daniele;

all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;

nell’anno 752 dalla fondazione di Roma;

nel quarantaduesimo anno 
dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto; 

quando in tutto il mondo regnava la pace, 
Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, 
volendo santificare il mondo con la sua venuta, 
essendo stato concepito per opera dello Spirito Santo, 
trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda 
dalla Vergine Maria, fatto uomo: 
Natale di nostro Signore Gesù Cristo 
secondo la natura umana.

GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

Liturgia della Parola

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G –  La Parola si è fatta carne: il mistero della solidarietà di Dio con l’umanità trova rivelazione in Gesù Cristo. Nel segno di un Bambino, segno fragile e inquietante, Dio ci interpella ad accoglierlo.
PRIMA LETTURA: Is 9,1-3.5-6

Ci è stato dato un figlio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 95

Rit.  Oggi è nato per noi il Salvatore.

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta.

Davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli.

SECONDA LETTURA: Tt 2,11-14

È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.

CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 2,10-11

Alleluia, alleluia.

Vi annunzio una grande gioia:

oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore.

Alleluia.

VANGELO: Lc 2,1-14

Oggi è nato per voi il Salvatore.
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PROFESSIONE DI FEDE
C - Il Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, oggi si è fatto carne. Attingendo da lui ogni grazia e benedizione e ricordandoci di genuflettere nel professare il mistero dell’incarnazione, rinnoviamo la nostra professione di fede.  

Credo in un solo Dio…
Alle parole: «E per opera dello Spirito Santo… si è fatto uomo» si genuflette.
PREGHIERA UNIVERSALE

C - Fratelli e sorelle carissimi, in questa notte santissima, in cui abbiamo accolto il lieto annuncio della nascita del nostra Salvatore, mentre gioiamo per il mistero della Redenzione che si compie noi, uniamo i nostri cuori nella preghiere, insieme con tutti i fratelli sparsi nel mondo.
G – Preghiamo insieme cantando [dicendo]: 

Ascolta, esaudisci, Signore!
1. Per la santa Chiesa ed i suoi pastori, perché si facciano sempre piccoli e umili come il Bambino nato a Betlemme e con coraggio portino ad ogni uomo la gioia e la speranza del Messia. Preghiamo.
2. Per coloro che ci governano, perché nell’amministrare la cosa pubblica abbiano a cuore i più poveri ed i più deboli, in cui il Salvatore è apparso all’orizzonte del mondo. Preghiamo.

3. Per coloro che sono provati dalla sofferenza, fisica o spirituale, perché nel Signore che nasce attingano la certezza di avere parte già alla Sua vita divina. Preghiamo.
4. Per quanti hanno perso il lavoro o se lo vedono messo a rischio perché, guardando a Cristo che nasce nell’umiltà del presepe, sappiano fidarsi totalmente di Dio e dei suoi progetti, capaci di sconvolgere i potenti della terra. Preghiamo.
5. Per chi anche a Natale vive il dramma della solitudine, per chi è lontano dalla famiglia, per chi si trova in carcere, perché guardando con occhi pieni di speranza il Bambino che è nato per noi, godano del Suo Amore senza limiti e vedano annullarsi le distanze che li separano dalle persone loro care. Preghiamo.
6. Per tutti i cristiani che vivono la loro fede nella tiepidezza e nel sonno, perché si lascino plasmare dal soffio del tuo Spirito ed il Natale del Signore sia il loro Natale, per una vita piena dell’amicizia che tu instauri con ogni creatura. Preghiamo.
7. Per noi, che siamo radunati per celebrare l’incarnazione del Verbo di Dio, perché questa santa Liturgia non ci lasci ancora disorientati o emozionati per aver vissuto un’antica tradizione, ma ridesti in noi la gioia di chi sa che Dio non è lontano o ignoto, ma vicino a noi e pellegrino con noi. Preghiamo.

C – Padre buono, nel misterioso disegno della salvezza, ci hai donato il Cristo, Luce che splende nella notte del mondo e Salvatore dell’umanità. Ascolta ed esaudisci le intenzioni che abbiamo elevato alla tua maestà divina e fa’ che ci impegniamo a collaborare all’opera della Redenzione, che oggi hai inaugurato. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.

Liturgia Eucaristica

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Come i pastori, portiamo al Signore, assieme al pane e al vino, la nostra libertà e il nostro impegno, che si concretizzano anche nell’offerta per le situazioni di povertà della nostra Comunità parrocchiale.
SULLE OFFERTE

C - Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso scambio di doni trasformarci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

PREFAZIO di Natale I e Canone Romano

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C - Il Signore Gesù, venendo nel mondo, ci ha chiamati e ci ha insegnato a diventare veri figli di un unico Padre. Nel gaudio del Suo Natale, quali figli di Dio nel Figlio incarnato per noi, possiamo elevare al Padre la preghiera che ci fa sentire tutti fratelli tra di noi. Cantiamo insieme:   
T - Padre nostro...
SCAMBIO DI PACE
D - Perché la pace di questa notte raggiunga ogni uomo e ogni donna, perché ognuno possa avvertire un segno concreto della venuta del Salvatore, scambiatevi l’augurio della pace.

COMUNIONE (sotto le due specie)
G - «E’ apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini».

Il Mistero dell’Incarnazione di Dio, annunciato da Paolo, si concretizza pienamente nell’Eucaristia, in cui Cristo Gesù, il Bambino nato in questa notte santissima, da  Betlemme “casa del pane” raggiunge ciascuno di noi.

Come la natura divina e quella umana sono unite nella Persona del Figlio di Dio, allo stesso modo questo pane e questo vino per noi spezzato e versato fanno sì che la nostra vita sia indissolubilmente unita a Dio e sia del tutto sconvolta e trasfigurata dalla Luce di Cristo.

Accostiamoci a questo banchetto di divino, per mezzo del quale  “la nostra debolezza è assunta dal Verbo e l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne”.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Nella nostra storia 

non mancano tempeste ed uragani, Gesù, 

che intervengono con violenza, colpiscono e devastano, 

ma la memoria del tuo Natale 

è come una luce che non si spegne mai.

Una luce fragile che tante volte ha rischiato 

di venir coperta da un cumulo di affanni, 

di pene e di sofferenze

e tuttavia continua a diffondere un chiarore benevolo.

Che cosa mantiene viva questa luce 

minacciata da tanti venti ostili?

È la forza della nostalgia, una nostalgia acuta, pungente, 

di una vita che reca il sapore e il gusto del tuo Vangelo, 

e con essa la possibilità di stupirsi come fa un bambino 

di fronte alle cose belle che gli accade di vivere.

È la fiamma del desiderio, 

un desiderio intenso, profondo, di incontrare te. 

Non nella forza di un potente, 

non nell’inflessibilità di un giudice, 

non nella sapienza di un dotto, 

ma in una debolezza sconcertante, 

nella fragilità di un bambino!
oppure:

** G – Stanotte, o Dio, ci lasciamo raggiungere 

da quell’annuncio di speranza 

che da duemila anni risuona in questa storia travagliata. 

Al popolo umiliato da una disfatta totale, trascinato in esilio, 

che avverte il rischio di scomparire per sempre, 

il profeta annuncia la tua decisione 

di mostrare tenerezza, compassione e misericordia 

verso coloro che hanno tradito l’alleanza.

All’umanità disorientata dallo strapotere dei violenti, 

dall’arrogan​za dei furbi, dai soprusi dei dominatori, 

tu comunichi l’intenzione di prendere nelle tue mani 

le sorti della storia. 

Ecco perché fiorisce la speranza, 

ecco perché la gioia sostituisce ogni amarezza: 

sarà il tuo amore a trionfare 

dal momento che il tuo Figlio 

ha piantato la sua tenda in mezzo a noi. 

oppure:

*** G – Tu, o mio Dio, ti sei fatto carne 

per dire la tua vicinanza alla nostra umanità, 

la tua condivisione dei nostri limiti, 

il tuo voler essere per noi, con e in noi.

Noi crediamo che la mangiatoia risplendente nella notte 

è il segno del tuo amore per noi 

e ci sen​tiamo amati, perdonati, salvati, 

cercati da te anche stanotte.

Crediamo che ogni uomo di buona volontà 

può incontrarti nuovamente 

incontrando così sé stesso e gli altri, 

rendendoti concreta la possibilità di en​trare nella sua vita, 

perché tu, nascendo a Betlemme 

come un umile bambino nato da Maria, 

ci hai dato la certezza di tale possibilità.
(card. Carlo Maria Martini)

Riti di conclusione

DOPO LA COMUNIONE
C - O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa’ che testimoniamo nella vita annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.

BENEDIZIONE

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato dl luce questa notte santissima, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   
T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.   T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

C - O Gesù, che ti sei fatto Bambino

per venire a cercare e chiamare per nome ciascuno di noi,

tu che vieni ogni giorno

e che vieni a noi in questa notte,

donaci di aprirti il nostro cuore.

Noi vogliamo consegnarti la nostra vita,

il racconto della nostra storia personale,

perché tu lo illumini del tuo fondamento eterno,

perché tu ci scopra il senso ultimo

di ogni nostra sofferenza, dolore, pianto, oscurità.

Fa’ che la luce della tua notte 

illumini e riscaldi i nostri cuori,

donaci di contemplarti come Maria e Giuseppe,

dona pace alle nostre case, alle nostre famiglie,

alla nostra società!

Fa’ che essa ti accolga

e gioisca di te e del tuo amore.   T - Amen.
(card. Carlo Maria Martini)

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.

La Liturgia si può concludere con una laude tradizionale natalizia.
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«Et habitavit in nobis».
(Gv 1,14)
«Dio […] ha aperto il suo Cielo e si è abbassato per guidare l’uomo nell’abisso del suo amore. […]

Egli è entrato nel mondo, facendosi uomo come noi, per portare a pienezza il suo piano di amore. E Dio chiede che anche noi diventiamo segno della sua azione nel mondo. Attraverso la nostra fede, la nostra speranza, la nostra carità, Egli vuole entrare nel mondo sempre di nuovo e vuol sempre di nuovo far risplendere la sua luce nella nostra notte».
(Benedetto XVI, udienza generale del 5.XII.2012)
Il Signore Gesù che viene trovi nelle nostre esistenze, nelle nostre famiglie e nelle nostre Comunità cristiane una degna dimora.
Di tutto cuore, buon Natale!!!
Vostro in Cristo,
Antonio Paolo Pinizzotto 
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